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Una lettera di Angius a PSI, PSd'A, PDUP e PR 
J # t 

Critiche delle 
Comunità montane 
alla giunta lucana 

POTENZA — Su invito della 
Comunità montana del Vul
ture, presenti i compagni sen. 
Nino Calice e Elio Altamura, 
consigliere regionale, il presi
dente del circondario, i sin
daci del comuni della zona, 
si è svolta a Rionero una riu
nione per esaminare la pro
posta progettuale della giunta 
regionale circa la ripartizio
ne della quota 79 del proget
to bradanico. Si è convenu
to — con i dissensi del rappre
sentanti di Rapone e Bari
le — di fronte a quella che in 
un documento finale viene 
definita la gravità delle scel
te di merito e di metodo ope
rate dalla giunta, di chiedere 
un incontro con il presiden
te Verrastro. 

Lo scopo dell'incontro ri
chiesto è quello di esporre an
che le proposte avanzate dai 
comuni e che nel documento 
vengono così sintetizzate: i 
poteri progettuali gestionali 
del progetto aree interne, se
condo i deliberati del CIPE 
spettano alle comunità mon
tane e conseguentemente de
vono fare riferimento alle lo
ro elaborazioni programmati
che; manca di una ipotesi 
di sviluppo integrato e talo

ra si ignora la realtà zonale 
disattendendo le proposte dei 
comuni. 

Il fatto grave è che comu
nità montane e sindaci siano 
venuti casualmente a cono
scenza delle proposte e solo 
alcuni sindaci sono stati con
sultati per telefono. Inoltre 
tre le proposte delle ammi
nistrazioni comunali del Vul
ture: evitare interventi turi
stici a pioggia, completare 
il capitolo della viabilità in-
terpoderale, unificare l'inter
vento ordinario al testo uni
co artigianato per le aree ar
tigiane. finanziare i progetti 
di utilizzazione produttiva dei 
demani di Ripacandlda e 
Monte Mllone, prilleglare 
per la forestazione gli inter
venti di recupero di Casta
gneto e Nocello, Intervenire 
programmaticamente per le 
strutture di Monticchio, fi
nanziare cooperative giova
nili. 

Per quanto riguarda la fo
restazione i fondi del brada
nico vanno considerati ag
giuntivi rispetto all'interven
to forestale ordinario, e van
no definiti meglio e con la 
necessaria priorità gli inter
venti per la difesa del suolo. 

Assemblea sulle terre 
occupate dalla 

coop «Agro Futuro» 

Unità della sinistra 
per il governo sardo 

Per la prima volta presidente e giunta sono stati eletti con votazioni 
minoritarie — Il rischio di un solco profondo tra partiti e cittadini 

CAGLIARI — Il presidente neo eletto on. Puddu presenterà giovedì prossimo la giunta di 
tregua, presumibilmente composta da 9 democristiani, 2 socialdemocratici e 1 repubblicano. 
Sarà, dunque, una giunta a termine, quasi simile al governo centrale, che I sardi si trove
ranno di fronte, mentre grandi masse operaie e popolari domandano una politica radical
mente diversa, ed intanto reclamano l'adempimento di obblighi ed impegni di legge violati 
per anni. Tra i sardi e questa giunta, che stempera e tradisce la politica di programma

zione, non potrà esserci, se 
essa dovesse passare in as
semblea sia pure con le asten
sioni tecniche, che un rap
porto di ripulsa, di lotta chia
ra e ferma. 

L comunisti hanno prean
nunciato il voto contrario, 
riaffermando la volontà di 
battersi perché la Regione 
abbia subito una direzione 
politica adeguata all'eccezio
nale gravità della crisi eco
nomica e sociale. A questo 
fine è preliminare l'iniziati
va diretta ad individuare 
una piattaforma comune del
le forze di sinistra. Le pri
me battute della ottava le
gislatura costituiscono la 
prova che è finito il ruolo 
di e centralità > della DC, 
ma la divisione delle sinistre 
ha consentito l'elezione di due 
presidenti sorretti da uno 
schieramento largamente mi
noritario: il repubblicano Co
rona alla Assemblea con 31 
voti, e il democristiano Pud
du alla giunta con 30 voti 
su 80. 

La via per uscire da que
sto « impasse » è rappresen
tata dalla ricerca dell'unità 
a sinistra, anche attraverso 
un confronto duro, quando 
occorra, per recuperare quel
la tensione morale e ideale 
che negli ultimi anni può es
sere sembrata un pò* appan
nata. l"w '*' 

, Ecco il senso di una lettera 
che il segretario regionale 
del PCI compagno Gavino 
Angius ha inviato alle segre
terie regionali del PSI, del 
PSd'A. del PDUP e del PR. 

e Le ultime vicende politi
che regionali — scrive il 
compagno Angius — hanno 
messo in evidenza elementi 
negativi di divisioni anche 
profonde tra le forze demo
cratiche ' ed autonomistiche, 
nonché tra le stesse forze di 
sinistra. Per la prima volta 
nella storia della Regione 
Sarda, sia il presidente del 

-Consiglio. ' sia • il presidente 
della Giunta sono stati eletti 
con votazioni minoritarie, 
mentre la sinistra non è sta
ta in grado di dare espressio
ne politica unitaria alla sua 
forza >. 

Se le cose continuano così 
vi è il rischio che un solco 
profondo si scavi tra gli in
teressi materiali ed ideali del 
popolo sardo e le forze poli
tiche che ne sono le più ge
nuine rappresentanze. 
- Per evitare una tanto gra
ve eventualità, è necessario 
dare alla Regione — secon
do il PCI — una direzione 
politica autorevole capace di 
raccogliere - le più profonde 
istanze popolari e democrati
che delle masse dei lavorato
ri sardi, • trasformandole in 
programmi di sviluppo in 
grado di combattere il siste
ma di potere instaurato du
rante i 30 anni di egemonia 
democristiana. ' 

Le vicende dei mesi prece
denti la consultazione eletto
rale. e più ancora quelle 
successive — avverte il com
pagno Angius — mettono in 
rilievo, accanto alla crisi pro
fonda della DC e della sua 
e centralità » anche le divi
sioni esistenti t tra le forze 
di sinistra. Superare questa 
fase per andare ad un se
condo rapporto unitario fra, 
i partiti della sinistra, è il 
presupposto per riprendere 
il cammino . della ° rinascita. ' 
Ecco il grande compito che 
attende per i prossimi mesi 
le forze democratiche di si
nistra alla Regione Sarda. 

Il processo per il raggiun
gimento dell'unità a sinistra 
non va gestito a livello di 
vertice, ma deve essere og
getto di un ampio dibattito 
unitario che coinvolga tutte 
te istanze dei partiti interes
sati e i più ampi strati di 
opinione pubblica perché i ri
sultati della discussione ri
specchino le reali esigenze 
del popolo sardo tradocen-
dote in programmi concreti. 
-'-• e Riteniamo che questo com
pito — conclude il compagno 
Angius — debba impegnare 
tutte le forze di sinistra, in
dipendentemente dalle diffe
renti posizioni che potrebbe
ro manifestarsi in merito al
la forma? ione della giunta 
regionale sarda ». 

Nostro servizio 
LUCERÀ — I giovani brac
cianti, diplomati e laureati 
disoccupati della cooperati
va Agro Futuro hanno tra
scorso la loro prima setti
mana di lotta nell'azienda a-
gricola Vulcano, di proprie
tà dell'Ente Regione, che oc
cupano simbolicamente per 
costringere il governo regio
nale ad affrontare con rapi
dità i problemi posti dal mo
vimentò cooperativistico del
la provincia di Foggia sorto 
con la legge 285. 

Sino ad oggi. però. la Re
gione Puglia si è fatta vi
va soltanto con un laconico 
telegramma, col quale si im
pegna ad esaminare nelle 
prossime settimane le richie
ste della cooperativa. Ora 
non lo può fare perché tutti 
gli assessori sono in ferie. I 
soci della cooperativa co-*̂  
munque non disarmano: stan
no sviluppando una serie di 
iniziative per sensibilizzare 
l'opinione pubblica lucerina e 
l'intera provincia nella* ricer
ca di ampi e più vasti consen
si alla loro azione, s -̂ v 

In paese hanno lanciato 
una petizione per la raccolta 
di firme mentre Questa mat
tina a Foggia saranno rice
vuti. nella sala della giunta 
provinciale. dal comitato 
nermanente per l'occupazio
ne. In Questa riunione si cer
cherà di fare un primo esa
me della situazione: verran
no inoltre illustrati i partico
lari del piano di lavoro e di 
occupazione elaborato dalla 
cooperativa e trasmesso al
la Regione. 

Il piano eleva di molto la 
produttività e l'occupazione 
della azienda Vulcano. Si cai 

cola che le - giornate lavora
tive potrebbero passare dal
le attuali duemila a seimi
la. il che significa garanti
re una occupazione stabile a 
più di 30 unità. 

I soci della cooperativa che 
si alternano nell'occupazio
ne dell'azienda non intendo
no stare — come suol dirsi 
— con le mani in mano. Han
no ' avanzato, sempre - alla 
giunta regionale, la proposta 
di incominciare già a fare 
qualche lavoro nell'azienda. 
trasformando ad esempio al
cuni ettari coltivati a grano 

.con colture ad alto rendi
mento di occupazione di ma
nodopera. quali potrebbero 
essere gli ortaggi e la bar
babietola da zucchero. L'as
sessore regionale all'agricol
tura non ha fatto pervenire 
alcuna risposta 

e II torrido sole e la gran
de afa non ci faranno torna
re indietro: siamo decisi a 
continuare nella nostra lot
ta perché abbiamo voglia di 
lavorare, perché c'è molta 
di quella terra che ha biso
gno di èssere coltivata e che 
può dare occupazione a di
soccupati come noi ». 

A dire queste cose è un so
cio della cooperativa, che cur
vo su un taze-bao poggiato per 
terra sta scrivendo l'invito 
per l'assemblea generale che 
.avrà luogo mercoledì 8 ago
sto. alle ore 19. nell'azienda 
occupata. ' 

A questa assemblea sono 
state invitate le forze socia
li e politiche, i parlamentari. 
i consiglieri regionali e pro
vinciali della Capitanata e il 
vescovo di Lucerà. 

. ' r. c. 
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Prelievi sul fondale 
dove si è inabissato 
il mercantile greco 

OLBIA — Sono in corso da 
stamane prelievi di acqua 
sul fondale di circa 80 me
tri vicino all'isola di Tavo
lare, davanti al golfo di Ol
bia, dove giace il mercanti
le greco «Klearchos», affon
dato il 20 luglio scorso do
po un incendio sviluppatosi 
a bordo. 

Come è noto, la nave, par
tita da Marsiglia e diretta 
al Pireo, con a bordo 17 per
sone — 14 componenti dello 
equipaggio, due donne e un 
bambino, tutti salvati — tra
sportava, tra l'altro, una se
rie di sostanze a base di ar
senico, che non si sa se sia
no state tu|te distrutte dal
le fiamme o se una parte si 
trovi ancora sul mercantile. 

In attesa dell'autorizzazio
ne ministeriale a compiere 
una ispezione del relitto per 
stabilire che cosa sia rima
sto a bordo (le sostanze a 
base di arsenico erano pò 
ste in alcuni contenitori di 

ferro) ed organizzarne lo 
eventuale recupero, il labo
ratorio chimico provinciale 
ha chiesto ad una ditta spe
cializzata, la « Medit » di Pa
lermo, di prelevare campioni 
d'acqua sul fondale per ac
certare eventuali tracce di 
Inquinamento. . 

Le analisi finora eseguite 
(vengono fatti prelievi gior
nalieri) sulle acque di super
ficie hanno dato esito nega
tivo. f 

I prelievi sul fondale — 
eseguiti da bordo del rimor
chiatore «Ghibli» — vengo
no fatti con una serie di 
bottiglie pressurizzate che si 
aprono cioè soltanto ad una 
determinata profondità. 

Alle operazioni assiste la 
dottoressa Molteni, del la
boratorio chimico provincia 
le, la quale eseguirà subito 
le analisi sui campioni d'ac
qua e comunicherà i risul
tati al pretore di Olbia. 

Ieri sono state registrate 15 scosse di terremoto 

» AMuntagna è tosta 
il .élitigente alle lj fs M' « h / > ft Y 

pendici dell9Etna 
continua a trepidare 

I sismi, leggeri ma preoccupanti, stanno a testimoniare 
che il vulcano non ha terminato la sua eruzione 

Si spera che salti il « tappo » del cratere centrale 
Un monte preda di speculatori senza scrupoli 

Chi rimborserà i danni? 

Dal nostro inviato ' > 
, GIARRK (Catania) — La lava, anche ieri, 

ha percorso pochissimi ' centimetri. Il fron
te e quasi fermo. Ma l'Etna è inquieto. Ri
bolle, come se si macerasse dentro. Ecco, 

, come mille King, Kong messi insieme che 
si lamentano. E' un lamento continuo, osses
sivo. Va darre il vulcano, nei momenti in 
cui non è avvolto da una spessa coltre di 

. foschia, mostra uno spettacolo semplicemen
te impressionante. Si scorge distintamente, 
specie di sera, il fiume rosso fuoco della 
colata, i fulmini e i lanci di lapilli che so 
migliano ed'un gigantesco e continuo gioco 
di fuochi d'artificio.,,, f , > . 

Ieri la notte è tornata a mettere paura. 
La lava si è bloccata alle porte di Fornazzo 
ma ti Mongibello non ha dormito e non ha 
fatto prender sonno a migliaia di persone 
dei centri alle falde. Sono state avvertite 
ben 15 piccole scosse di terremoto, segno 

'che il vulcano è ben vivo, si agita nelle 
viscere. *Ci manca che salti il tappo», di
cono qui. Il tappo del cratere centrale, che 
finora è rimasto a bloccare la fuoriuscita 
della leva, rendendolo inattivo. Ma se salta 
il tappo, secondo gli esperti, allora tutti po

trebbero tirare un definitivo sospiro di sol 
Vevo 

La lava infatti, venuta fuori in questi gior
ni da fenditure apertesi come ferite nei 
f'anchi del gigante, potrebbe ritrovare la 
vu d'uscita più tradizionale e abbandonare 
al loro destino i rivoli ribelli, ormai in via 
di raffreddamento, che si erano precipitosa
mente direHi verso i primi centri abitati di 
Milo e Fornazzo. Qui, già da ieri, alcune 
decine di abitanti sono ritornati ma non an 
cora per rimanervi la notte. 

« A*" mi ritaglia è tosta » (la montagna è di 
scola), dice uno sfollato con affettuoso rim 
provero. Perché per l'Etna i catanesi, no 
/tostante tutto, hanno un amore sconfinato. 
C'è chi ne ha un po' meno, ma questi sono 
gruppi di sciagurati speculatori che hanno 
dato l'assalto al vulcano, specie dalle parti 
di Zafferano e Linguaglossa, ricoprendolo 
di tonnellate di cemento armato per realizza
re sontuose ville residenziali dall'improba
bile stile architettonico o per tracciare imiti 
li e costosissime arterie d'oro. 

Per mascherare un nuovo faraonico proget
to un altro drappello di speculatori, appoggia
to da un parlamentare democristiano, aveva 
proposto persino di creare una sorta di « Svìz
zera siciliana » ipotizzando un allevamento di 

vacclie a quasi 3 mila metri di altezza. Sono 
stati fermati in tempo, grazie ad una imme 
aiata iniziatiua del PCI all'Assemblea regio 
naie. Salendo per i versanti della montagna i ' 
.sèani di un inarrestabile e selvaggio processo 
di privatizzazione sono ben m'sibi'i. Il richia 
mo turistico ha spalancato le pareti del moti 
te a centinaia di insediamenti che hanno pre 
so il posto, il più delie volte, di splendide e 
fitte boscaglie, che si sono incuneate tra le 
lave di antiche eruzioni o sovrapposte alla 
massa nera che costituisce la caratteristica del 
paesaggio etneo. 

E' anche questo un danno gravissimo arre 
cato al patrimonio ambientale, oltre a quello 
che va addebitato al vulcano stesso per le sue 
frequenti e paurose manifestazioni. Di que 
sto passo — ci si chiede — dove andrà a fi 
nire * il vaso favoloso uscito dalle fornaci 
dell'inferno » con un getto di tara che sem 
brava « un'enorme ninfea? ». Ma in queste 
ore quel che più preme è sapere quali in 
tenzioni ha nell'immediato futuro Vulcano che 
lavora nella sua profonda fucina. 

Gli scienziati vanno cauti. Non fanno pre
visioni, ma solo constatazioni. La più confor 
tante è quella che dalle bocche che hanno 
riversato la lava in direzione degli abitati non 
esce più materiale magmatico. Solo dal era-

\ 

fere di nord est — ma siamo già a quota 
2.800 — sì possono scorgere lanci di sabbia 
ma di modesta portata. Ieri a Milo è arriva
to il noto vulcanologo belga Haroun Tazieff 
che conosce l'Etna meglio delle sue tasche. Lo 
studioso ha compiuto un sopralluogo e nella 
tarda serata ha tenuto una riunione al Munì 
cipio dove si è installato una specie di quar 
tier generale che ha affrontato un piano di 
emergenza che scatterà non appena la colata 
accenni a riprendere la sua marcia distruV 
trice. 

Tra la gente il timore non è scomparso. An 
che perché: chi risarcirà dai danni già subì 
ti? Sopra Milo c'è un coltivatore che ha avu
to un danno di quasi 100 milioni per la di
struzione di decine di alveari. Altre decine di 
contadini e di proprietari hanno visto finire 
in fumo, sepolsi dalla massa incandescente, 
frutteti e pinete. « Aspettiamo ancora — de
nuncia uno dei colpiti — il risarcimento dei 
danni per l'eruzione del '71 ». 

Ieri a Milo il neo ministro democristiano Vito 
Scalia ha annunciato che il governo ha stan
ziato 100 milioni per i primi interventi. Una 
briciola in un mare di necessità. 

s. ser. 

i * t 
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A Cagliari e all'Aquila là situazione allòggi è arrivata a un punto esplosivo 

Ricorso al far per le case Da settembre centinaia 
dell' iacp di via A vogadro 
Gli ex assegnatari contestano la delibera della giunta cagliaritana 
Invece di costruire appartamenti li tolgono ad altri lavoratori 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Ciò che si te
meva é accaduto: la guerra 
tra poveri per il possesso 
della casa è cominciata. 
Numerosi assegnatari, che 
speravano di entrare in 
possesso delle case IACP 
dì via Avogadro. hanno 
presentato ricorso al Tri
bunale Amministrativo Re
gionale per ottenere l'an
nullamento della delibera 
che li ha praticamente pri
vati degli alloggi autoriz
zando la vendita al Comu
ne per sistemarvi senza 
tetto delle pericolanti ca
se del quartiere di S. Aven-
drace. 

208 aspiranti avevano 
presentato domanda allo 
IACP per essere inseriti 
nella graduatoria degli as
segnatari delle 80 case di 
via Avogadro. La transa
zione raggiunta tra la 
giunta comunale e l'Istitu
to Autonomo Case Popola
ri, con l'avallo della giunta 

regionale e del governo 
centrale, ha reso vane le 
aspettative , di queste 208 
famiglie. 

Gli assegnatari — nella 
denuncia al TAR — accu
sano la giunta comunale 
di essere la principale re
sponsabile della controver
sia per non aver program
mato in tempo utile la 
manutenzione ed il restau
ro delle case di S. Avendra-
ce, pur avendo a disposi
zione i fondi necessari (12 
miliardi per il risanamen
to del patrimonio immobi
liare pubblico). . 

Non si contesta, dunque. 
il diritto alla casa dei sen
za tetto, ma la soluzione 
cui si è giunti che pone al
tre centinaia di famiglie 
davanti al rischio di resta
re sulla ' strada. Molti in
fatti degli aspiranti asse
gnatari rimasto esclusi so
no già stati colpiti da 
sfratto esecutivo. 

Dall'altra parte Tisponde 
Il comitato dì lotta per la 

casa dì S. Avendrace. Gli 
inquilini del Comune lotta
no da anni per ottenere il 
risanamento delle loro ca
se. Il crollo di interi isola
ti ha reso necessaria una 
soluzione urgente e indif
feribile per evitare non so
lo che decine e decine di 
famiglie restassero senza 
tetto, ma che anche l'inco
lumità fisica di centinaia 
di cittadini fosse messa a 
repentaglio. La soluzione 
adottata è certamente 
provvisoria e crea altri 
problemi- Oggi non era 
possibile fare altrimenti. 

Restano certo ferme — 
sostiene il comitato di lotr 
ta per la casa -*- le gravi 
responsabilità della giunta 
comunale, contro la quale 
bisogna continuare la bat
taglia per trovare uno 
sbocco che renda giustizia 
a tutti i cittadini impegna
ti a Cagliari nella lotta 
per una razionale pro
grammazione della politi
ca urbanistica ed edilizia. 

gli sfratti esecutivi 
Per le famiglie colpite dal provvedimento impossibile trovare al
tre abitazioni - Le proposte della federazione aquilana del PCI 

L'AQUILA — Entro l'anno, a 
partire dal prossimo settem
bre. oltre un centinaio di 
sfratti diventeranno esecuti
vi a l'Aquila: questa è la 
drammatica notìzia che 
preoccupa e amareggia tutte 
quelle famiglie aquilane che 
stanno per vivere la dura 
esperienza di chi è buttato 
fuori sul lastrico da un gior
no all'altro. 

La federazione del PCI del
l'Aquila ha preso posizione 
con un suo documento per 
solidarizzare con le famiglie 
interessate e in appoggio alle 
azioni che il SUNIA sta por
tando avanti per far sorgere 
anche all'Aquila quelle strut
ture comunali necessarie per 
un concreto intervento a fa
vore degli sfrattati e in ge
nere sul problema della casa. 

«ET chiaro — si legge nel 
documento, che sulla legge 
dell'equo canone (392) urge 
operare una verìfica a livel
lo comunale, regionale e na
zionale che porti alla revisio
ne di alcuni nodi e primo, 
tra tutti, quelli dei poteri 
di sfratto. Ma è utile ricor
dare che la questione degli 
sfratti è solo un aspetto dram
matico del più generale "pro

blema casa" che nel comune 
dell'Aquila va assumendo di
mensioni abnormi. 

« La paralisi dell'edilizia 
privata, l'insufficienza ed i 
ritardi di quella pubblica. 1' 
aumento del numero delle 
case tenute sfitte e chiuse in 
attesa di una improbabile 
vendita, le illegittime specula
zioni sui fitti e il «mercato 
nero», degli alloggi per i cir
ca 2 mila' studenti fuorisede 
rendono pressoché impossibi
le reperire oggi un'abitazio
ne a L'Aquila. . • 

E' chiara innanzitutto la ne
cessità — dicono i comuni
sti — di un intervento urgen
te e concreto degli enti di go
verno e di programmazione 
ed un atteggiamento sensibi
le e responsabile della magi
stratura ma è necessario an
che che la Regione Abruzzo 
renda più pronto l'assolvi
mento dei suoi obblighi per 
il piano decennale casa, vari 
la legge urbanistica regionale. 
approvi con la necessaria tem
pestività gli strumenti urba
nistici dei comuni; che l'Isti
tuto autonomo delle case 
popolari integri e coordini la 
sua attività a quella dei co
muni secondo precisi indirizzi 

programmatici; che 1 comuni 
(come ha fatto recentemente 
il comune dell'Aquila) si doti 
al più presto di un ufficio 
casa per effettuare; 

a) una rapida ricognizione 
della disponibilità di alloggi di 
proprietà del comune o di 
altri enti locali da utilizzare 
per l'emergenza delle famiglie 
sfrattate o di chi va in cerca 
di una casa; b) per effettuare 
il censimento del patrimonio 
abitativo sfitto; e) per istitui
re il fondo sociale per gli in
quilini meno abbienti voluto 
dalla legge per l'equo canone; 
d) per effettuare una atten
ta ricognizione sulla pianifi
cazione urbanistica comunale 
in materia del costo degli al
loggi per gli studenti; e) per 
il potenziamento della ricetti
vità in case-albergo. 

«I comunisti aquilani, con
clude il documento, da anni 
impegnati in prima linea sul 
problema della casa, chiama
no alla mobilitazione i citta
dini. i partiti, le forze sociali. 
la città tutta affinché si de-

. termini quel clima di parte
cipazione e di lotta ìl solo 
che può rendere determinan
te l'azione democratica per la 
soluzione dei problemi 
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«Nodo sufnodo» per una ?lira e 10 centesimi 
E' questa ancora la tariffa per le lavoratrici, che riescono a mettere insieme (se va bene) 7.700 lire al giorno 

Nostro servizio 
S. GIOVANNI DJ FIORE — E' 
il centro più grosso della Sila. 
noto ai turisti per la Badia 
Florense costruita da fra 
Gioacchino da Fiore, per 1' 
artigianato tessile e anche 
per le immagini dei caratteri
stici costumi femminili. Certo. 
S. Giovanni in Fiore non è so
lo questo. E' anche paese di 
antica — e tuttavia attuale — 
emigrazione; un terzo degli 
abitanti (circa ventimila) è 
sparso « per il mondo ». né 
s'è persa la tradizione di lot
te bracciantili, per la terra e 
per il lavoro, che trovano un* 
eco nella disoccupazione di 
oggi, -giovanile e qualificata. 

E verso i monti della Sila 
partono ogni mattina, all'alba. 
i forestali, continuamente in 
lotta per difendere il posto di 
lavoro, il salario, per quel 
«braccio di ferro» con la Giwi-
ta regionale e gli altri enti 
che gestiscono la forestazio
ne. Fiore all'occhiello dei dé-
pliants turistici che parlano 
di questo paese, è la « scuola 
di tessitura » gestita dall'Ope
ra Sila, oggi ESAC. I famosi 
tappeti di S. Giovanni in Fio
re — ieri patrimonio prezioso 
dei corredi dì nozze — hanno 
avuto anche l'onore di crona
che nazionali e le illustrarlo 

ni patinate dei giornali fem 
minili. 

Si deve salire fino a 1300 
metri, oltrepassare il centro 
abitato, proseguire per 2-3 chi 
lometri. per trovare, tra gli 
alberi, la « fabbrica > di tap
peti. Capannoni di lamiera — 
freddi d'inverno, caldi d'esta
te — sono il patrimonio immo
biliare della «Società coope
rative a r. 1. ». la scuola tao- • 
peti di S. Giovanni in Fiore. 
All'interno dei capannoni, tre 
donne anziane, una ragazza. 

Nel 71. le ragazze erano più 
di 20. ma. dicono, la produzio
ne è continuamente diminuita 
(!) e chi ha potuto trovare 
altro da fare, ha lasciato un 
lavoro mal pagato, svolto in 
condizioni difficili e senza pro
spettive. Chi lavora alla 
« scuola tappeti ». infatti, non 
ha salario, né esistono giorna
te lavorative: il compenso è 
«a nodo», per la cifra ridico
la di una lira e dieci centesi
mi. Se si è svelte e brave, al 
telaio si riescono a fare 7.000 
nodi al giorno, settemilasette
cento lire in tutto: ma tra do
meniche. sabati (in cui si la-
vota'Isolo mezza giornata). 
incidenti e malattie, il *sala 
rio» di'fine mese è veramen
te magro. 

E' così che anche le ragazze 
(una decina) che avevano co-

1 marciato un corso alla fine 
del '78 stanno andando via 
tutte. E. poi. dicono, quale 
cooperativa? Della coopera
tiva. la « scuola (appetì » ha 
finora avuto solo il nome. Per 
il resto, due funzionari dell' 
ex-Opera Sila rappresentano 
l'ente nel consiglio di ammini
strazione. pure dell'ESAC è il 
presidente del collegio sinda
cale; e persino il magazzinie
re è un dipendente dell'ente. 

Reclamizzata come genuino 
punto di riferimento dell'arti
gianato locale, la « scuola tap 
peti » non svolge appieno nep
pure il compito di tramandare 
questa preziosa tradizione. 
Solo quattro telai sono «san-
gìovannesi », costruiti per la 
particolare tessitura dei tap
peti locali. Altri cinquanta te
lai. ammassati nel capanno
ne, servono per fare ì tappe
ti « persiani », e neppure que
sti sono utilizzati (se ne tro
vano in funzione al massimo 
dieci). 

Un'altra ricchezza va per
sa. Tradizione, artigianato. 
ma anche potenzialità turisti
che ed economiche vanno in 
fumo. Né sembra che il « car
rozzone-Sila » voglia cambia
re strada, dopo aver cambia
to nome (ESAC) e « ragione 
sociale ». Eppure quel poco di 
produzione che viene fuori 

dalla « scuola tappeti » è ri
cercata e ben pagata. 

Che fare? Creare innanzi
tutto una struttura più acco
gliente. rimettere in funzione 
la mensa (il frigorifero, dico
no le ragazze, non funziona 
più da tempo), rendere il la
voro veramente cooperativo 
— i giovani hanno dimostrato 
proprio m questi anni di pre
ferire forme di associazione 

produttiva — restituire in una 
parola alle tessitrici una di
gnità professionale e sala
riale. 

Solo così le immagini fio
renti dei depliants pubblicità-
ri si avvicineranno un poco 
alla realtà. E i « pregiati tap 
peti d' S. Giovanni in Fiore » 
usciranno dalla produzione 
scmiclandcstina delle poche 
case in cui si è « mantenuto il 

segreto » per diventare moder
na professionalità delle deci
ne di ragazze, anche qui. di 
soccupate. « Nodo su nodo » 
non per il proprio corredo, ma 
per un mercato organizzato. 
Lo capirà la Giunta regionale. 
dopo aver « cambiato nome » 
all'opera Sila? 

Giovanni Pistoia 


